■1 . 


..SCI 


LA 


STILLA  ISU1  ALPI 


MELODRAMMA  IN  QUATTRO  ATTI 


LA 

STELLA  UHI  ALPI 

MELODRAMMA  IN  QUATTRO  ATTI 

parole  M  <§.  Schiantili 

MUSICA  DEL  MAESTRO 

GIOVANNI  BOLZONI 

DA  RAPPRESENTARSI 

AL  CIVICO  TEATRO  CHI ABRERA  IN  SAVONA 

NEL  CARNEVALE  1870-71 


SAVONA 

Dalla  Tipografia  di  Francesco  Bertolotto 
1870. 


PERSONAGGI 


LENA  giovine  contadina  .  .  Sig.a  Augusta  Schwarz 
BICE  favorita  del  Duca  di  Neraos  »  Filomena  Basso 
RICO  giovine  alpigiano  .  .  Sig.re  Edoardo  Mariani 
DUCA  DI  NEMQS  .....     »     Pietro  Caravatti 
TOMASO  padre  di  Lena  .  .    »  Benferreri 
DANIELI  confidente  del  Duca  »     Cesare  Ricciolini 

Contadini  d'ambo  in  sessi  —  Dame  —  Cavalieri 
Frati  deli'  ospizio  del  S.  Bernardo. 

L'  azione  ha  luogo  nel  i .  e  4.  atto  fra  le  alpi, 
nei  2.  e  3.  in  Aosta  —  Epoca  Secolo  XVI 


Proprietà  Letteraria 


ATTO  PRIMO 


Scena  L 

La  scena  rappresenta  un  luogo  alpestre 
[  fra  i  monti  del  S.  Bernardo.  A  sinistra  la 
casa  di  Tomaso,  a  destra  una  rustica  lapide 
in  cui  giace  la  madre  di  Lena.  È  il  tra- 
monto. Ali  alzar  del  sipario  la  scena  è 
deserta,  poco  dopo  vengono  con  circospezione 
dal  fondo  il  Duca  e  Danieli. 

Duca   Siam  giunti  alfine  ! 
Dun.  Riconosco  il  letto 

Sotto  cui  vive  la  gentil  fanciulla 
Che  il  nobile  tuo  cuor  ama  e  desia.... 
Duca   Qual  forsennato,  aggiungi.  Ella  è  pur  bella 
Questa  viola  delle  balze  alpine  ! 
.   Io  la  vidi  e  giurai  di  farla  mia. 
Dan.    È  difficile  impresa,  o  Duca. 
Duca  Taci, 

Sempre  arride  fortuna  ai  cuori  audaci.. 
Lasciam  gli  sguardi  languidi 
I  palpiti  segreti 
Lasciam  gli  amori  eterei 
Ai  giovani  poeti  ; 
Coli'  oro  e  coir  astuzia 
Meglio  ò  crrcare  amore , 
Amor  che  vive  e  muore 


Fra  un  ballo  ed  un  bicchier; 
Dell'oggi  il. bacio  soffochi 
Il  palpito  cT  ier. 
Dan.    DJ  uopo  è  celarci ,  o  Duca  ;  una  parola 

Ci  può  entrambi  scoprir. 
Duca  lì  detto  è  saggio , 

Tutto  tradirci  può,  del  sole  il  raggio 
Che  dietro  il  monte  muor,  l'aura  che  vola, 
Appena  un  vel  di  tenebre 
Copra  il  modesto  ostello 
Quella  pudica  vergine 
fn  mio  poter  sarà. 

Rinchiusa  fra  le  splendide 
Sale  del  mio  castello 
Nessun  mortale  o  demone 
Rapirla  a  me  potrà.  ( si  nasconde  con 
Danieli  dietro  la  casa  di  Tomaso.  ) 

Scena  II. 

Contadini  che  discendono  'per  diversi  sen- 
tieri dalle  circostanti  montagne,  poi  Rico. 

Coro   Nostra  vita  è  fra  le  rupi 

Dove  il  fiore  è  sconosciuto  ; 
Fra  le  balze  ed  i  dirupi 
Cantiam  T  inno  del  lavor  ; 
Benedetta  la  fatica 
Che  dà  il  pane  ai  poveretti , 
Che  mantien  nei  nostri  petti 
Fedo  eterna  nel  Signor. 


Rico,  perchè  sei  triste?  ov' è  il  sorriso 
Che  fea  sì  allegro  il  giovani!  tuo  viso? 

Rko    Non  chiedete  a  questo  cuore 
Il  segreto  che  l' uccide  , 
Compatite  al  mio  dolore 
Se  il  cuor  vostro  un  giorno  amò. 

Coro   Forse  il  cielo  non  arride 
Ai  tuoi  voti  ? 

Rico  II  cielo  irato 

Maledisce  al  forsennato 
Che  un  suo  angelo  bramò. 

Coro    (Osservando  verso  la  casa  di  Tomaso). 
Ecco  Lena ,  la  più  bella 
Delle  perle  del  creato  , 
Di  queste  Alpi  essa  è  la  stella , 
È  la  gemma  del  candor  ; 
Sarà  T  uom  più  fortunato 
Chi  potrà  ottenerne  il  cor. 

Scena  III. 

Lena  e  detti  —  A  poco  a  poco  discende 
la  notte. 


Lena   II  vostro  canto  giunsemi 

Qual  nota  di  liuto. 
Rico    Pria  di  partir  bramavano 

Un  tuo  gentil  saluto. 
Lena   Ognor  vi  sia  propizio 

Il  voto  del  cor  mio. 
Rico    Sempre  è  di  lieto  augurio. 

D'un  angelo  l'addio* 


Lena   Sia  la  fortuna  amica 

Ai  figli  del  lavor. 
Coro   Ah  sì,  evviva,  la  fatica 

Che  dà  il  pane  ai  poveretti  , 

Che  mantien  nei  nostri  petti 

Fede  eterna  nei  Signor.  (I  contadini 
si  diperdono  a  "poco  a  poco  per  vie  diverse). 
Rico    Eccoci  soli  alfin. 
Lena  Uopo  è  eh'  io  torni 

Presso  del  padre  in  io  , 

Forse  egli  vive  in  pena 

Per  la  mia  lunga  assenza,  io  corro,  addio 
Rico    Deh,  per  pietà,  un  istante 

Il  piò  sofferma  ,  o  Lena  ! 

Un  solo  un  s^lo  dello 

Ascolta  dal  mio  core. 
Lena   La  tua  parola  aspetto .... 
Rico    Àrdo  per  te  d'  amore  ! 
Lena   (fra  se)  D'amor!  Sperar  mi  lice? 
Rico    Io  t'idolatro  e  sola 

Puoi  rendermi  felice.  * 
Lena   Ah!  questa  tua  parola 

Schiude  uu  eliso  a  me. 
Rico    W  ami  ? 
Lena  Dio  ! 

Rico  Parla. 
Lena  Povera 

Troppo  son  io  per  te. 
Rico    V  anima  tua  è  un  tesoro 

Che  ugual  non  chiude  il  mondo. 
Lena   Invano  questo  palpito 

Del  cuore  io  ti  nascondo  .  .  . 


Rico    Dunque  ?  .  .  < 


Lena 
Rico 
Lena 


Cessa. 


No. 


Fuggimi. 


Rico  Fuggirti? 
Lena  Si. 
Rico 


Perchè  ? 


Lena    Perché  pavento  il  fascino 

Di  tanto  amor  per  me. 
Rico    Tu  sola  sei  queir  angelo 

Che  la  mia  vita  infiora, 
Tu  la  pudica  vergine 
Che  l'anima  innamora  ; 
Dal  dì  che  il  guardo  estatico 

10  riposai  su  te 

Un  mondo  di  delizie 
Trovai  dischiuso  a  me. 
lena    Come  liuto  armonico 

Suona  là  tua  parola, 

11  tuo  sorriso  è  balsamo 
Che  r  anima  consola. 

Si ,  o  Rico ,  io  t' amo  e  vivere 
Voglio  soltanto  in  te  , 
Questo  tuo  amore  è  l'anima 
Clio  si  trasfonde  in  me. 

—  a  due  — 
Uniti  d'  amore 

Nel  giuro  solenne 
È  mar  di  delizie 
La  vita  per  me. 
D'  affetto  il  tuo  core 
Sia  fonte  perenne 


Del  cor  che  di  vivere 
Giurato  ha  per  te. 


Scena  IV. 
Tomaso  e  detti. 

Tom.  Figlia,  t'attesi  invan  fin'  ora ,  é  grave 
Chi  s'  adora  aspettar. 

Rico  Per  dirmi  addio 

Frappose  indugio  ,  mia  la  colpa  sia , 
E  a  me  vogliate  perdonar,  signore. 

Tom.    Solo  in  vederla  scordo  ogni  dolore. 

Lena      Padre,  oh  padre,  il  tuo  perdono 
Chieggo  io  pur.  , 

Tom.  Che  fia?  favella. 

Lena        Se  d'  amar  colpevol  sono 
Amo  Rico,  il  mio  fedel. 

Tom.      E  tu  Rico  ?  .  .  . 

Rico  Io  T  idolatro 

Come  un  angiolo  del  ciel. 

Tom.  Dio  di  pace,  benedici 

Di  due  giovani  V  amore , 
Breve  è  il  gaudio  dei  felici 
Nella  valle  del  dolore. 
Ma  fra  i  sassi  del  sentiero 
Se  lor  dato  è  corre  un  fior 
Morirà  contento  e  altiero 
Il  canuto  genitor. 

ima  Puro  e  casto  iu  questo  petto 

Crebbe,  o  padre,  un  tanto  amore, 
Ma  da  te  se  benedetto 
Benedetto  è  dal  Signore  ; 


Sconosciuti  i  di  del  pianto 
fa  amar  saranno  allor 
E  la  vita  un  dolce  incanto 
Sarà  d  ■  estasi  e  d'amor. 
lìico   Adorarla  è  il  solo  bene 

Cui  anela  questo  cuore , 
Fra  gli  affanni  fra  le  pene 
Ci  sia  balsamo  l 'amore. 
Fia  per  noi  la  vita  un  serto 
Di  delizia  ,  di  splendor  ; 
Come  il  fiore  del  deserto 
Langue  un  cuore  senza  amor  (  entrano 
tutti  in  casa  di  Tomaso.  ) 

Scena  V. 

//  Duca  e  Danieli  5 ;  avvanzano  -  con 
circospezione  —  poi  Lena.  È  caduta  intie- 
ramente la  notte. 

Duca   Scesa  è  la  notte. 

Dan.  Propizia  è  1'  ora 

Duca   Coraggio,  amico,  moviamo  il  piè. 

Dan.    T  arresta,  o  Duca  (segna  la  porta  di  Tomaso, 

sulla  quale  poco  dopo  comparisce  Lena). 
Duca  Quella  fanciulla 

In  nostre  mani  vien  da  per  se.  (Si  ritirano 
nuovamente  dietro  la  casa.  La  campana  del  vicino 
villaggio  suona  /'Ave  Maria  della  sera.  Lena  va  ad 
inginocchiarsi  presso  la  croce.  Durante  la  sua  pre- 
ghiera, il  Duca  e  Danieli,  ricomparindo  pella  scena, 
s  introducono  furtivamente  nella  casa  di  Tomaso). 
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lena   Qui  dal  profondo  baratro 

D'  ogni  miseria ,  a  Dio 
La  debil  prece  innalzasi 
Del  povero  cuor  mio. 
Un  tuo  sol  guardo  volgasi 
Sopra  1'  uman  soffrir  , 
Ascolta  tu  la  supplice 
Voce  dè  miei  sospir. 
Ogni  empietà  dimentica 
D'  un  popolo  diletto , 
Deh  non  privare  il  misero 
Del  tuo  divino  aspetto. 
Per  te  pietoso  veggasi 
Assolto  1J  infedel , 
Per  te  redento  sorgere 
Il  popol  d' Isdrael. 


Fine  dell'  atto  primo. 


ATTO  SECONDO 


Scena  I. 

Gran  sala  riccamente  addobbata  nel  palaz- 
zo del  duca  di  Nemos.  Porta  a  sinistra 
che  mette  nelV  appartamento  di  Bice;  porta 
a  destra  che  mette  in  quello  del  Duca.  In 
fondo  alla  scena  due  grandi  finestre  pro- 
spicienti sui  giardini  Molti  doppieri  illumi- 
nano la  sala.  Dame. 

Coro   Vieni ,  o  bella ,  deh  vieni ,  prepara 
Per  te  gioie  novelle  1*  amore  , 
Tu  sei  quivi  la  rosa  più  cara 
Ad  un  nobile  e  tenero  cuore. 
Sei  la  stella  più  fulgida ,  o  Bice  , 
Che  niun  altra  offuscare  potrà; 
Cantian  lodi  alla  nuova  fenice, 
Al   potere  di  tanta  beltà. 

Scena  li. 
Bice  e  dette 

Bice   Male  s'  addice  il  canto 

Di  gioia  al  cor  che  afflitto 
Geme  e  si  strugge  in  pianto 

Coro   Chi  mai,  chi  mai  potè 

Recare  oltraggio  a  te  ? 
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Bice   Quel  dì  che  il  Duca,  ahi  misera. 
Figgendo  in  me  suoi  rai 
«  T  amo  »  mi  disse ,  in  estasi 
Come  il  mio  Dio  Y  amai. 
Tosto  per  lui  la  vittima 
Tutto  sacrificò, 
Onor,  famiglia  e  patria 
Il  cuor  dimenticò. 
Folle  !  merlato  è  il  premio 
Ch'  oggi  a  raccòr  affretto  ; 
Freddo  é  il  suo  cuore  e  turbasi 
Innanzi  al  mio  cospetto. 
Ali  !  se  di  fede  il  perfido 
A  questo  cuor  mancò , 
Cruda  vendetta  ,  orribile  , 
Fare  ben'  io  saprò. 

Coro   Se  le  promesse  il  perfido 
Oblia  che  a  te  recò 
Possa  la  pace  arridere. 
A  un  cuor  che  tanto  amò. 


Scena  III 
Duca  e  dette. 


Duca   Inna  spettato  forse 

Arrivo  in  mezzo  a  voi  ...  . 
Bice       Duca  e  signore ,  ogni  andito 

È  aperto  ai  passi  tuoi. 
Duca     (al  coro)  Ite  (coro  parte)  Ragion  non  lieve 

Guidava  qui  il  mio  piè. 
Bice         ?Là  tua  presenza,  o  Duca  , 
Sempre  gradita  è  a  me. 


Duca   Fra  le  mura  ove  alberga  il  nostro  amore 
Un'  altra  donna  sta,  gentil  di  cuore , 

Di  modi,  ma  di  te  men  bella  in  volto  

Bice  Una  donna!  Ti  spiega. (fra  se)Oh  cielche  ascolto! 
Duca  E'  timida  fanciulla 

Che  il  fratel  mio  cui  tenera  amistade 

Mi  lega  dàlia  culla 

Alle  mie  cure  affida 

Fino  al  ritorno  d' intrapreso  viaggio  ;. 

Io  le  sarò  di  guida 

E  asil  sicuro  avrà  sotto  il  mio  tetto. 
Bice   Alma  nobile  inver.  (fra  se)  Quale  sospetto! 

Duca ,  il  mio  cuore  anela 

Veder  la  tua  protetta  , 

Dov'  è? 

Dtxa    (accennando  il  suo  appartamento)  Colà  si  cela. 

Solo  un  mio  cenno  aspetta. 
Bice   Deh  fà  che  in  quest'  istante 

Ella  ne  venga  a  me. 
Duca   Grazie,  signora;  innante 

Eccola  tosto  a  te.  (&'  avvicina  alla 
porta  che  mette  alle  sue  stanze,  fà  un  cenno  e  com- 
parisce Lena  ih  abito  ricco  ed  elegante.  ) 

Sgena  IV. 
Lena  e  detti 

Duca   (Piano  a  Lena)  Guai  se  ti  sfugge  soltanto  un 

(  detto. 

Lena   (fra  se)  Mortale  angoscia  mi  spezza  il  cori 
Bice   Soave  al  guardo,  gentil  d'  aspetto  , 
Bella  fanciulla  bando  al  timor. 
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Duca   Sole  vi  lascio ,  siate  quai  suore  , 
Come  due  fiori  sopra  uno  stel , 
Là  dove  provasi  fraterno  amore 
Più  lieto  e  fulgido  sorride  il  ciel.  (  rientra 
nei  suoi  appartamenti  ) 
Bice    (  con  ironia  )  T  'auge  ,  o  fanciulla ,  il  pavido 

Timor  d  'un  lungo  viaggio  .... 
Lena      Pietà,  signora. 
Bice  II  tremito 

Dei  deboli  è  retaggio. 
Lena   Deh  non  tentar  pietosa 

L'afflitto  cor  che  geme. 
Bice      (  c.s.)  Svela  V  angoscia  ascosa, 

Noi  piangeremo  insieme. 
Lena   Non  posse. 
Bice  Menti  !  i!  elice 

L'  ansia  che  freme  in  te. 
Lena  ( cadendo  in  ginocchio )  Pietà  d  'un  infelice 

Che  colpa  in  lei  non  è. 
Bice   (  alzandola  )  Parla  insensata  e  narrami 

Come  qui  sei ,  perchè  ? 
Lena      Frena  lo  sdegno  ,  ascoltami , 

Tutto  saprai  da  me. 
Fra  le  rupi  che  di  nevi 

Quasi  eterne  copre  un  manto 

Lieti  i  di  traevo  e  brevi 

All'  amante  e  ai  padre  accanto. 

Una  sera  ....  Oh  se  il  ammento 

Mi  si  spezza  in  petto  il  cor  ! 

Ma  strappava  un  tradimento 

All'  amante  e  al  genitor. 
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Quando  il  senno  in  me  tornava 
Parve  il  duca  agli  occchi  miei  , 
D  '  adorarmi  mi  giurava  , 
Che  sua  sposa  diverrei, 
Ma  cbe  sJ  altri  conosciuto 
Il  segreto  avesse  ognor 
Fatto  avria  per  sempre  muto 
Questo  labbro  e  questo  cuor. 
Bice   Sciagurato  ,  il  mio  timore 

Non  fu  van  che  il  cor  piagava  , 
Derideami  il  traditore 
Mentre  ad  altra  amor  giurava. 
Menzognero  fu  l'accento 
Quanto  perfido  il  suo  cuor, 
Tremi  il  vii  del  tradimento 
Tremi  il  vii  del  mio  furor. 
Sappi  tu  che  a  lui  donalo 
Tutto  avevo ,  onore  e  vita  .  .  . 
Provar  deve  il  disgraziato 
Il  furor  della  tradita. 
Tu  non  sai  quant 'ira  sia 
D  'una  femmina  nel  cor 
Se  la  spinge  gelosia 
Contro  un  uomo  traditor. 
—  a  due  — 
Forti  nella  sventura 
Insieme  lascieremo 
La  soglia  maledetta 
Dell  'uom  che  ci  tradì. 
Lungi  da  queste  mura 
Presto  veder  potremo 
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Sorger  della  vendetta 
Il  sospirato  di  (  Bice  entra  nel  suo 
appartamento,  Lena  parte  a  destra  ) 

Scena  V. 

Da  una  delle  grandi  finestre  sul  fondo 
della  scena  appare  Rico  ,  che  sarà  asceso 
con  una  scala  a  mano}  e  s  amanza  guar- 
dingo. Poi  Lena. 

Rico    Alfin  col  piede  io  premo 

La  soglia  infame.  Ài  rammentar  che  quivi 

Forse  geme  colei  che  il  core  adora 

D'  odio  possente  io  fremo. 

É  questa  la  dimora 

Del  nobil  Duca  ;  quelle  incerte  voci 

Che  in  spensierati  crocchi 

Di  giovin  cavalieri 

L'  orecchio  mi  feriam,  mi  danno  piena 

Sicurtade  che  qui  sta  la  mia  Lena. 
Lena    Rico!  non  sogno  ?  (si  getta  nelle  sue  braccia) 
Rico  Lena  !  Gran  Dio  ! 

Alfin  ti  trovo,  tu  sei  con  me. 
Lena    Parlami,  o  Rico,  del  padre  mio 

Parla,  favellami  di  lui,  di  te. 

Rico   Lascia  che  prima  ti  stringa  al  core  

Lena     Provato  ha  il  cielo  di  noi  pietà. 
Rico   Tutte  le  lagrime  del  mio  dolore 

Questo  momento  scordar  mi  fa. 
(Osservando  le  vesti  di  Lena  si  scosta  da  lei) 

E.  quelle  vesti  ?  orribile 
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Dubbio  mi  piomba  in  sen....  Favella  o  Lena, 

Forse  Y  iniquo  

Lena  Ah  frena 

L'accento  sconsigliato. 
Fra  le  esacrate  soglie 

Ove  air  onor  s*  attenta 

Il  mio  pensier  posavasi 

Sempre  vicino  a  te. 
Rapita ,  fra  gli  spasimi 

Dell'  agonia  più  lenta 

Piansi,  lottai  ,  ma  l'anima 

Pura  ,  illibata  eli'  è. 
Rico   Perdonami ,  beli'  angelo  , 

Se  dubitare  osai  , 

Troppo  soffersi ,  e  merito 

Dal  labbro  tuo  mercè. 
Oh  tu  non  sai  fra  le  ansie* 

Quanto  di  te  cercai  , 

Quanto  al  destino  e  agli  uomini 

Io  domandai  di  te  ! 

Sgena  VI. 

//  Duca  inosservato  comparisce  sulla 
porta  del  suo  appartamento  -  Delti 

Rico  Vieni  fuggiam  ,  presta  è  la  scala  ,  invano 
Qui  tratteniamo  il  pie,  da  quel  veron  ; 
Ambo  salvezza  avrem  

Duca   {frapponendosi)  Fermati ,  m  va  no1, 

Lena   Gran  Dio! 

Rico  Ah  furor 
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Lena 

Plico   D' ira  divampo. 

Duca 


Cielo  di  noi  pietà- 
Amici  ,  guardie ,  olà. 


Scena  VII. 
Cavalieri  ,  Dame ,  Guardie  e  detti 

Buca   Chi  tu  sia  giovin  folle  comprendo , 

Ma  a  te  guai  se  quest'ira  ti  coglie, 
Dal  mio  petto  già  il  freno  discoglie, 
Sarà  vindice  e  senza  pietà. 
Tu  rapirmi  ,  insensato  , volevi 
li  tesor  più  diletto  al  mio  cuore 
Ma  strapparmi  di  mano  tal  fiore 
Forza  in  terra  possente  non  v'  ha. 

Lena   Neil'  istante  supremo ,  beato 

Che  ritrovo  Y  amante  ,  1'  amico 
Quest'afflitta  dal  povero  Rico 
Separata  per  sempre  sarà 
Deh  ,  Signor ,  tu  pietoso  lo  serba 
Al  mio  amore,  al  mio  tenero  allatto, 
E  concedi  che  sopra  il  suo  petto 
Spiri  il  core  che  viver  non  sà. 

Rico   D'odio  immenso  divvampa  il  mio  cuore 
Strugge  il  seno  una  rabbia  feroce  ; 
Di  quest'  uomo  Y  aspetto ,  la  voce 
Diventare  una  furia  mi  fà. 
Nume  eterno  ,  se  in  cielo  tu  siedi , 
Se  dell'  nom  Y  opra  infame  punisci  , 
0  quest'  uom  maledetto  ferisci 
0  di  noi  ti  commova  pietà. 
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Coro   Chi  é  costui  che  nell'  aule  dorate 

Sconosciuto  innoltrava  ii  suo  piede  1 
Gli  sia  data  condegna  mercede 
D'  un  ardire  che  uguale  non  ha. 
Il  castigo  d'  oltraggio  si  indegno 
Sarà  pari  ai  misfatto  tentato , 
Degno  premio  all'  insulto  sventato 
La  prigione  per  esso  sarà.    (  Rico  parte 

in  mezzo  alle    guardie.    Lena  si  abbandona  nelle 

braccia  delle  dame.  ) 


Fine  dell'  atto  secondo 


—  20  — 


ATTO  TERZO 


Scena  I. 

Prigione  nel  castello  del  Duca.  In  fondo 
un  inferriata  a  grandi  sbarre.  Imperversa 
il  temporale.  Una  lucerna  rischiara  debol- 
mente il  carcere.  Rico  addormentato,  si 
sveglia  allo  scroscio  del  fulmine. 

Ove  son  io?        Ben  li  ravviso,  o  Duca  > 

Neil*  opra  tua ,  opra  di  vii ,  ti"  infame  ; 
L'  amante  mi  rapisti 
E  con  essa  la  pace  e  la  speranza  ; 
Mi  restava  un  sol  bene  , 
La  libertà  ,  per  vendicar  l' infamia  , 
E  anche  questa  mi  togli  ! 
Ma  se  irato  il  destino 
Non  dura  eterno  contro  me ,  spezzarsi 
Potrian  coleste  mura  di  granito , 
E  allora ,  o  Duca  ,  trema 
Trema  dell'  ira  d'  un  leon  ferito. 
Ogni  affannoso  palpito 

Dell'  anima  tradita 

Un  secolo  ù!  angoscie 

Sarà  per  la  tua  vita , 

Ogni  sospiro  e  lagrima 

Un  mar  di  duol  sarà. 
I!  pianto  d'una  vergine  , 

L' ira  d'  un  padre  orbalo  , 
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Queste  impossenti  smanfe 

D'  un  cuore  esulcerato 

Gridino  Y  anatema 

Su  chi  pietà  non  ha. 
Freme  il  creato  ,  Y  ira  dell'  Eterno 
Qual  fulmin  piombi ,  e  in  cenere  riduca 
V  empia  magione  del  potente  Duca. 
Come  folgore  tremenda 

Di  Dio  T  ira  ormai  t'  aspetta  ; 

Il  pensier  della  vendetta 

Sol  da'  forza  a  questo  cuor. 
Questa  notte  atroce ,  orrenda 

Il  tuo  fato  ha  già  segnato  , 

La  tempesta  del  creato 

Forma  un  eco  al  mio  furor. 

Scena  II. 

Bice  coperta  interamente  da  lungo  manto 
con  velo  sul  volto. 

Bice    Giovine  prigionier ,  sul  viso  altero 

L'orma  impressa  ti  sta  d'angoscia  atro;  e  . 
luco  Donna  o  fantasma  chi  sei  tu  ?  se  tenti 

Al  dolore  insultar  del  prigioniero 

L  bassa  Y  opra  ,  lasciami 

Solo  fra  queste  mura. 
Bice   Deh  ,  cessa  la  bestemmia  , 

M'  è  sacra  la  sventura  ! 

Il  ver  ti  parlo ,  ascoltami , 

Voglio  giovare  a  te. 
Rico   Sii  angelo  o  demonio 

Dimmi  che  vuoi  da  me  ? 
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Bice   Una  donna  che  tu  amavi 

Fu  rapita  al  suol  natio , 

Mentre  ti"  essa  tu  cercavi 

L' ira  altrui  qui  ti  piombò  , 

Or  salvare  è  tuo  desio 

Chi  tu  amasti ,  e  chi  ti  amò. 
Bico   Forse  or  muor  la  mia  diletta  , 

Tu  parlasti ,  o  donna ,  il  vero  ! 

Il  suo  Rico  invoca  e  aspetta 

Cui  costante  amor  giurò  r 

Ma  infelice  prigioniero 

Liberarla  in  non  potrò. 
Bice   Tu  lo  puoi  se  il  core  anela 
Libertà. 

Bico  E  lo  chiedi  ?  Ascolto. 

Ma  quel  vei  a  me  ti  cela  

Bice    Saria  vano  ,  ecco  il  mio  volto,  (alza  il  velo) 

Non  curar  saper  chi  sono. 
Bico   V  angiol  sei  del  mio  destino  ! 
Bice   Io  1'  amante  a  te  ridono 

Bico   E  da  me  qual  voi  mercé  ?  

Bice   Che  lontan  da  queste  soglie 

Tosto  voi  moviate  il  pie,     (  getta  a  Rico 
un  franto  che  teneva  nascosto  ) 
Bico      Ai  nostri  monti 

La  bella  Lena 

Del  padre  accanto 

Ritornerà; 

Del  mesto  ciglio 

Rasciughi  il  pianto 

Quest'  ineffabile 

Felicità. 
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Bice      Domani  l'alba 

La  bella  Lena 
Più  al  Duca  accanto 
Non  troverà  ; 
Del  mesto  ciglio 
Rasciughi  il  pianto 
Quest'  ineffabile 
Felicità. 

Bice   Vieni ,  t'  aspetta  la  tua  fedel. 
Rico  Donna ,  il  tuo  detto  mi  riapre  il  ciel. 
(  Rico  si  ricopre  del  unanto ,  ed  esce  precedalo 
da  Bice.) 

Scena  III. 

Gran  sala  nel  palazzo  del  Duca  sfarzo- 
samente illuminata ,  ed  addobbata  per  ballo. 
Dame  e  Cavalieri  discoìTono  insieme 
passeggiando. 

Come  è  bello  vagare  fra  i  canti 
Fra  l'ebbrezza  di  mensa  bandita, 
Sulle  feste  di  gioia  brillanti 
Ove  regna  il  tripudio  e  1'  amor  ! 
É  veloce  il  fuggir  della  vita 
Quando  il  piede  cammina  sui  fior. 

Bando  al  tedio  ,  alla  noia  ,  al  dolore 
Della  morte  costante  minaccia , 
Nostro  nume  adorato  è  V  amore 
Che  in  un  di  nasce ,  vegeta  e  muore  ; 


Come  1'  onda  che  Y  onda  discaccia 

Cosi  amore  discaccia  l'amor.  (Le  dame 

e  i  cavalieri    si  ritirano    passeggiando  in  fondo 

alla  sala.  ) 

Scena  IV. 
Duca  e  detti  -  Poi  Bice 

Duca   È  strano ,  è  strano  !  neppur  qui  ritrovo 
Colei  che  bramo ,  in  core 
Triste  presagio  io  provo  ! 
Mentre  il  mio  amor  le  appresta 
Un  abbagliante  festa 
D'  essa  si  tiene  ascosa 
E  al  mio  cospetto  comparir  non  osa. 
Bice  sJ  avvanza. 
Bice  Ansioso,  o  Duca,  il  guardo 

Perchè  rivolgi  intorno  ? 
Duca    Di  Lena ,  io  cerco  timida 
La  giovinetta  e  mesta 
Forse  disdegna  F  ilare 
Sorriso  d'  una  testa , 
1  cantici  dividere 
Di  gioia  il  cor  non  sa. 
Bice    Invan  tu  cerchi ,  sappilo  , 
La  giovinetta  amante  , 
Di  Hico  fra  le  braccia 
Già  lungi  è  in  quest'  istante  , 
Ed  io  son  quella ,  o  perfido  , 
Che  liberati  li  ha. 
Duca   Che  ascolto  ?  oh  eiel ,  vaneggio  , 
Mi  desta  s' io  sognai. 


.* 
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Bice   A  Lena  e  a  Rico  io  stessa 
La  libertà  donai. 

Duca   Inferno  !  il  furor  mio  

Bice  '        Io  la  disprezzo  ,  e  il  sai , 
Tu  m'ingannasti  ed  io 
Di  te  mi  vendicai. 

Duca   Tutte  le  furie  —  d' avverso  fato 

Di  me  si  beffano  —  mi  stanno  allato  ; 
Perfida  femmina  —  sii  maledetta , 
É  breve  il  giubilo  —  della  vendetta  ; 
Tutti  gli  spasimi  —  del  mio  furore 
Sopra  il  tuo  cuore  —  versar  saprò. 

Bice   Vane  le  lagrime  —  vano  é  il  furore 

Che  il  seno  invadono  —  del  traditore; 
Tu  d'  una  femmina  —  Y  amor  perenne 
Sprezzarti ,  e  furia  —  d'  essa  divenne , 
Coir  arma  istessa  —  da  te  impugnata 
Questa  oltraggiata  —  si  vendicò. 

Coro   Cotanta  furia  —  davvero  è  strana 

Per  quella  zotica  —  goffa  villana, 
D'  essa  non  merita  —  che  un  solo  detto 
Possa  prorompere  —  dal  vostro  petto , 
Torni  a  rivivere  —  la  gioia  e  il  riso 
Che  in  quest'  eliso  —  sempre  regnò. 


Fine  dell'  atto  terzo* 
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ATTO  QUARTO 


Scena  I. 

Luogo  solitario  e  scosceso  del  monte  S. 
Bernardo.  È  notte.  La  luna  appare  tratto 
tratto  fra  densi  nuvoloni.  Una  croce,  segnale 
di  viaggiatori  sotterrati  dalla  valanga,  cam- 
peggia sull'  orizzonte.  La  neve  copre  ovunque 
la  scena.  Alcuni  Frati  dell*  Ospizio  del  S. 
Bernardo  scendono  per  ripido  sentiero  mu- 
niti di  bastoni,  e  piccoli  fanali  a  mano.  Con 
essi  è  Tomaso. 

Coro   Quando  il  cielo  a  notte  oscura 
Nega  guida  al  passeggiero , 
Quando  irata  la  natura 
Tutto  attrista  intorno  a  se  , 
Giù  per  ripido  sentiero 
Noi  moviam  l' incerto  pie. 
Sulla  neve  che  impietrita 
È  all'  orror  delia  bufera 
Noi  portiam  soccorso  ,  aita 
Ai  smarriti  via?giator  ; 
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Cielo  ascolta  la  preghiera 
Che  è  nel  nome  del  Signor. 
Tom.    Seguirvi  più  non  posso  !  il  pie  ricusa 
Reggere  il  corpo  affranto  ! 
Così  vedrò  delusa 

Quella  speranza  che  cullai  nel  pianto. 
Coro   Coraggio  ,  o  vecchio  ,  Iddio 

Grande ,  pietoso  egli  è  , 

Benigno  ascolta  il  pio 

Che  chiede  a  lui  mercé. 
Tom.    Per  molto  tempo  e  molto 

10  piansi ,  e  invan  pregai , 

11  ciel  non  porse  ascolto 
D'  un  infelice  ai  lai. 

Coro    Non  disperare  ,  o  misero  , 
Tom.  Più  forza  il  cor  non  ha  ! 
Coro   È  grande,  è  immensurabile 

Del  cielo  la  bontà 
Tom.  Triste  per  voi  non  suoni 

L'accento  del  dolor  ; 

Ite ,  e  che  Dio  coroni 

Tant'  opera  d'  amor. 
Coro  (allontanandosi) 

Sulla  neve  che  impietria 

È  all'  orror  della  bufera 

Noi  portiam  soccorso ,  aita 

Ài/smarriti  viaggiator; 

Cielo  ascolta  la  preghiera 

Che  è  nel  nome  del  Signor,  {scompa- 
riscono a  foco  a  poco  discendendo >per 'lamonta'jnn.) 
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Sgena  IL 

Tomaso  solo. 

Lena,  ove  sei?  perchè  il  tuo  labbro  è  muto  ' 
Vieni ,  deh  vieni  in  seno 
Al  genitor  canuto. 

Ah  tu  non  sai  le  pene,  ah  tu  non  sai 
Quante  dal  ciglio  lagrime  versai  ! 

{colpito  da  delirio.) 
È  la  Lena,  è  la  mia  figlia, 

Io  la  veggo  a  me  dappresso.... 

Vieni  e  chiudimi  le  ciglia 

Se  abbracciarti  mi  è  concesso. 

Quanto  bella  e  graziosa 

Muovi  il  passo  verso  me  ! 

Ah  rammento....  tu  sei  sposa... 

Ecco  Rico  accanto  a  te. 
Vien  m'abbraccia....  E  che?  t'arresti? 

Più  non  voli  al  padre,  oh  Dio  ! 

Forse  indegna  ti  rendesti 

Del  mio  amor,  del  nome  mio?  {si  slancia 
come  per  afferrarla,  e  rientra  in  se). 

Dunque  è  un  sogno?  incontanente 

Più  deserto  batte  il  cor, 

Fa  il  delirio  della  mente 

Più  tremendo  il  mio  dolor.  (  s  ode  il 
lontano  squillo  dJ  una  campana  di  soccorso 
nella  direzione  verso  la  quale  s'incamminarono 
i  frati). 

Cieli  che  ascolto?  per  l'aura  ghiacciata 
Quale  suono  il  mio  orecchio  colpio? 
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È  la  voce,  é  Ja  voce  di  Dio 
Che  mi  dice:  la  Lena  é  trovata? 
(cade  in  ginocchio). 
Se  trafìtto  da  angoscia  mortale 

La  bestemmia  sul  labbro  ho  nutrita, 
Del  ereato  Signore  immortale 
Deh  perdona  del  vecchio  al  dolor, 
La  mia  figlia  tu  salva,  e  la  vita 
Poi  ti  prendi  del  padre  o  Signor. 

Scena  ultima 

Lena  quasi  morente  s'  avvanza  a  stento 
sostenuta  da  Rico  e  da  alcuni  Frati?  gli 
altri  rischiarano  il  cammino  —  detto. 


Tom.   Lena  ! 

Lena  Mio  padre  !  (s'abbracciano). 

Uom.  Ahi  misero  t 

.Come  il  tuo  corpo  è  affranto  ! 
Lena   Padre,  al  tuo  cuore  stringimi , 

Padre,  ho  sofferto  tanto  ! 
Rico   Cielo  ,  ella  manca  !  pallido 

Vieppiù  è  il  suo  viso  ognor  ! 
Coro   Pietà  di  questa  martire  , 

Pietà  di  lei ,  Signor. 
Tom.  Quale  t' accolse  ,  o  figlia , 

Stanza  fatai,  romita  ? 
Rico    Fu  la  magion  del  perfido 

Che  a  noi  l'avea  rapita. 
Lena   Non  rammentate  al  povero 

Mio  cor... 
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Tom.  Da  questo  petto 

Nessun  potrà  più  toglierti 

Al  mio  paterno  affetto. 
Leìia    Rico,  ove  sei?...  respingermi 

Vuoi  tu  nelle  ore  estreme  ? 
Rico    Che  parli,  o  Lena?  un  tumolo 

Che  chiuderebbe  insieme. 
Lena    Deh  non  lasciarmi  !...  un'  ultima 

Preghiera        il  voto  mio.... 

Rico    Favella  ,  è  sacro  all'  anima 

D'un  angelo  il  desio. 
Lena   Questo  cadente  vecchio, 

Rico  ,  io  l!  affido  a  te  , 

L* ama  qual  padre ,  giuralo 

In  tale  istante  a  me. 
Lieo    Io  gli  sarò  qual  figlio, 

Sacra  ne  fo  promessa. 
Lena   Grazie  ! 

Tom.  Mio  Dio  !  coraggio  , 

Già  la  sua  voce  è  oppressa. 
Rico   Ahi,  del  dolore  il  turbine 

Piega  il  modesto  fior  ! 
Coro      Pietà  di  questa  martire , 

Pietà  di  lei,  Signor. 
Leìia   Rico ,  mio  padre ,  un  ultimo' 

Della  morente  amplesso  ! 

Sento  cessare  i  palpiti 

Di  questo  cuore  oppresso. 

Io  vi  precedo  al  soglio 

Del  Dio  che  a  se  m'invita  ; 

Di  me  la  pia  memoria 

Viva  serbate  in  cor. 
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Non  può  invidiar  la  vita 
Chi  a  voi  d'  accanto  muor. 

Tom.    Deh  !  non  voler  lo  strazio 
Di  questo  afflitto  cuore , 
Cessa,  o  il  cadente  vecchio 
Ucciderà  il  dolore. 
Se  alla  magione  eterea 
Seco  ti  chiama  Iddio 
Presto  sarà  a  raggiungerti 
L'  afflitto  genitor  ; 
É  vano  il  viver  mio 
Se  la  mia  figlia  muor. 
Rico   Signor  del  ciel ,  terribile 
Sei  ne'  decreti  tuoi  ! 
Quest'  adorata  vergine 
Perchè  rapisci  a  noi  ? 
Pria  che  un  eterno  esiglio 
Divida  il  nostro  amore  , 
Lena  ,  eh'  io  senta  i  battiti . 
Del  vergine  tuo  cor  ! 
Fra  sposo  e  genitore 
E  un  angelo  che  muor. 

Coro    Per  la  fanciulla  esanime 
Che  in  te  fidente  spera 
Ti  giunga  ,  o  Dio,  la  supplice 
De'  servi  tuoi  preghiera. 
Accogliela  degli  angeli 
Nel  serto  a  te  diletto , 
Cara  ti  sia  la  vittima 
D'  un  infelice  amor  ; 
É  sempre  benedetto 
Chi  nel  tuo  bacio  muor. 


Lena   Oh  Rico  ....  padre  .....  un  estasi 

Prova  lo  spirto  mio  .... 
Tom.    Cielo,  ella  manca! 
Rico  Ahi  misero  ! 

Lena    Ci  rivedremo  ....  addio  .... 

La  vostra  mano  ....  stringere  .... 

Qui  sul  morente  cor  

Ah  !  .  .  (muore) 
Tutti         Morta  !  (s  inginocchiano)  Questa  martire 

Accogli  tu  ,  o  Signor  ! 
(Rico  piega  il  capo  sull'  omero  della  morta,  Tomaso 
estatico  tiene  gli  occhi  rivolti  verso  la  croce,  i  Frat1 
sono  in  atto  di  preghiera.   La  neve  cade  a  larghi 
fiocchi.) 


FINE. 
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